
lopre stvpende. 

E MERAVIGLIOSI ECCESSI 

DALLA NATVRA 

Prodotti nel Monte Vefuuio della Città di Napoli. 

Liberata per intere efftone della Bcati/Rma Vergine , e de ’ Glorio/t 
Sarti Gennaro yTomafo, & altri Protettori . 

Con la Narratone de tutti i danni occorfi coli ne paeli con-’ 
uicini del Monte» come lontani» e delle Terre deftrut- 
te, e de cali fuccefli, coli in quefta,come nell’al- 
tre volte , eh e focceduto l’incendio 
prefente. 

E del gran frutto canato per t anime dal zelo de Prencipi Ecclc- 
JiaJltci 3 e Secolari . Del gouerno , & opra de Religio/i 
della Città di Napoli. 

Raccolte dal Sig. Francefco Ceralo per il corfo di 
tafei giorni dell’Incendio. 

All' lllujlrijjìmo Signore^. 

DON' PI ETRO GIORDANO ORSINO 
DiguiJ/im* Prejìde del Sac.Reg.Conf. & Protonotario 
nel Regno di Napoli Meriti (Timo. 


In Napoli,Pér Secondino Rócaglioio.xc 
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fi JlluBrìùimo Signori 

qf r. ; ;*t J t ; ' . ’ ~ 

V. S. llluftrifsima ] più che 

ad ogn altra pcrfona Te 

& . r . r r Ai 
conueniua 1 ìmprela ai 

quella iftoria , che fotto 
l'ali della Tua protettione 
efce in luce delli flupendi 
fuccefsi oprati dalla Natu«» 

. ra neirincendio di quello Monte Vefuuio; 
come à quella , che nel corfo de perigli , ne 
quali per tal caufa s è ritrouata la Fidelifsir 
ma Cittì di Napoli, ha fopra ogn’altra mo* 
ftrata la pietà , c zelo , che tiene dei ben 
commune della Città , e particolare de pò-- 
ueri bifognofì : à quali à tutt’ hora come 
padre commune fi fà conofcere ; oltre il 
bifogno che teneua ella del titolo di vn Pa- 
drone fi degno per poter andar ficua per il 
Mondo. Riceua dunque V. S. llluflrifsima 
il dono , fé nò corrifpondente alli Tuoi me- 
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ritl,& all’af&tto di chi glierofferifcejcurio- 
fo almeno per l’opre ftupende , che in effo 
fi narrano, tenendofe aitai fortunato fe col 
fiiperbo titulo dei quale va adorno accop- 
piare 1 * animo grato di V. S. Illuftrifsima , 
alla quale humilmente inchinandomi fo 
reuerenza in Nap, li 7, di Gennaro 1631. 

Di V; $, Illuftrifsima 

Humilifsimo feruo. 
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RELATION E. - 

S E peri addietro è fhto creduto dferc in r gran parte 
alfagerationc de Scrittori guanto dalle marauiglic di 
quello Monte Vefuuio fi trouafcritto dell’ incendi/, 
che tante volte eruttado fiumi di fuoco hà caggianato, fpa- 
uentando jcon le fue mine le lontaniamo parti del mondo, 
c facendo lacrimpuole la.memoria de danni caggiotìati, co- 
inè fi legge, che in Cofiantinopoli ogn anno con rendime- 
lo di gratie fi celebrale la memqria d’ vn fimile incendio , 
che in gran fpauento, e tenore pofe quella Città nell’anno 
47 1 . nel mefe di Nouembre; hora che quanto fi legge nel- 
l’hiflorje s’c veduto con gl’occhi non reftarà più luogo da 
dubitare, ne farà imponibile à credere , che l'altre volte le 
.ceneri di quello Monte fiano fiate portate fino nell’ Africa, 
.e nell’Egitto , e ie pietre groffiflime fiano fiate sbalzate per 
molte miglia lontano, mentre hora habbiam veduto(per ql 
che s’è pofiiito 0pere così di frefco)dferno fiate Umilmen- 
te per lo fpatio di cinque bore fole portate le ceneri (ino 
all’ eftreme parti della Puglia lontane da Napoli noue,e più 
giornate, *e fi fono veduti iàflì, anzi monti intieri efiemo fia- 
ti dalia vehemeiua del fuoco mandati per aria in parti non 
pocojontane dal Monte;e tante aitie marauiglie vedute—»; 
che fe i’occhiopotqfle jngannavfe nel proprio oggetto, fi 
potrebbe dubitare ancora della verità; con tutto che non fi 
poflanc anche all’occhio dare la douuta.fede,fe nó conuin- 
cendplacon rintclletto, che dettato al tutto iòpra de fenfi 
.può più à dentro fpiare ropre.mirahili della natura quanto 
fian grandi, la quale ne.cafi di quefto Monte parche fia co- 
cor/à con gran parte de.Ha.fua potenza , coaqc potrà cono- 
feerfi nel difeorfo di quella iftqria,Ia quale tanto deue efier 
.creduta più vera, quanto die viene compilata, non per vdi- 
to d’altri, ma per veduta di tutto quel che in efla fi narrai, 
.e fi iafeiano di raccontar molte colè , de quali non s’è pof- 
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fato hiuer piena notitia, ò per la breuità del tcpo,ò perche 
non è dato mai potàbile, durando l’incendio, accodarfi per 
molto fpatio al Monte , per fpiare i fucccetà più da vicino, 
lenza euidcnte pericolo della vita , la quale prima di tutti vi 
lafciò quel Plinio fcrittore coli diligente, che mentre più 
del douere fi volfe accodare al Monte fu affogato dall’aria 
^alìginola in Erculana luogo alla falda del Montc,doue ho- 
ri era la Torreiche fi chiamaua del Greco, in topo, che go- 
ucrnaua Tarmata Romana àMifeno , come fcriue Leandro, 
e tanti altri Autori; e poi vn Prete di quel luogo conuicino, 
ilquale co fede troppo temeraria nell'incendio, che fu l’an- 
no 983. volendo approtàmarfi più del doucre , vcftito con 
le facre vedi con qnali hauea prima celebrato la Me (fa, pdr 
fchermirié,del fuoco fu da quello afTorbito,e morto; & vlti- 
mamente in quello incendio s’è veduto lo dello in perfona 
del Goucmator della detta Torre del Greco y che* fuggito 
prima dal pericolo à Napoli , e poi ritornato per fenreerar i 
cattiui , mentre con il cauallo andaua per quei luoghi feor- 
ifendo, più che non fi doueua,fù veduto dal feruidore,chc li 
teneua dietro ( e fifaluò ) edere con tutto il cauallo fepolro 
nella cenere, e bruggiato, chiedendo in vano aggiuto, e per 
gran ventura fi tieriè iltion eder dato con la- deda pena ca- 
fh'gato vn certo Santolo di Simone natiuo del Calale di S. 
^nadafio hnomo di 3 5. anni, ilquale fa mattina, ché comin • 
ciò Tincendio à guifa d’vn’altro Mosè con gran coraggio fi 
p'ófe à falir la montagna, tanto in oltre penetrando,che non 
più d’vn tirar di balcftra fi Fermò lontano dal fuoco,nel qual 
luogo dimorò per più di mezz’hora à vederi! fòccedo,non 
potendo dar più dalle pietre, che le pioueuano attorno - 
Non farà fuor di proposito prima che à narrare i fuccefll 
e ntriamo, defcriuere il fito del Monte, luogo dell’incendio^ 
il quale fi vede fituato lontano da Napoli da fei miglia in_# 
circa dalla parte Orientale di nota bile altezza, di forma bi- 
fbrcuto>che principiando dalmare, fi ftende cólunghitàme 
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falde perpiù di 40 miglia ingiro entro terra , nei»*. ^ - : * 
vedeuano prima dell’incendio molte grandi,c dclitiofilfime 
Terre CafaluYilaggi, & altre habitationi,pciTamenitàdcI~ 
l’aria, c per l'abbondanza de frutti d’ogni forre coli giocan- 
ti ,che oltrciil guadagno che fe ne cauaua de frutti, vini, le- 
gna, & altr^ cofe al, vitto nece/Taric , giudicato afecndere 
alla fomma di due miglioni d’oro all’anno; erano habitatio- 
ni di Cauallieri Napolitani , che in effe trasferiteue le loro 
cafe, e fameglie viueuano . Vedefi per tutto ripieno di de- 
litiofiflimi giardini, e felue di frutti d’ogni forte, c di arbufti, 
di pretiofiìfimi vini, e nelle pani più di fopra di bofchi,e fel- 
ue fino alla cima, nella quale è alpro, & orrido fenza via al- 
cuna, terminando in vna gra pianura nel mezzo, nella quale 
fi vede vna gra voragine in forma d’vn Teatro di larghezza 
di duo miglia in giro, dalla quale altre volte è vfeito il fuoco 
come hora, con fare limili danni, e maggiori, che di qlli che 
fe ne troua memoria ben quindeci volte con laprefcnte» e 
bruggiato il Monte , rouinando ogni volta i paefi, e Terri- 
tori) vicini , benché con il tempo poi habbia apportato l’in- 
cendio , quali pietofo reftitutore , non poco vtile alli Terri- 
tori) bruggiati, perche cotta la Terra, e mefcolata con le ce- 
neri caJdifiime foprauencndo poi l’acqua delle pioggie han 
fatto vna cópofitione di caldo , & humido attiffima per vna 
certa gramezza ancoraché caggiona à fecódare la terra,che 
perciò prende dal fuoco difpofitionc di riceuere maggiori 
humorijcome fi vede anche nelle Terre /ottopode alfolfo. 

E la prima volta, che quello Monte bruggialTe fu nel tépo 
che regnauano f Aflirij nell’anno penultimo di Arli VII.Rè, 
nel qual tépo, come fcriuc Berofo Caldeo antichiflimofirv 
tore nel lib. 5. dcU’Antichità,bruggiò l’Italia in tre parti due 
de quali furo vicino Napoli » cioè ne Cumani , oue hora_* 
è Pozzuoii,e ne Vefuuij, e l’altra nell’Illri, feguitando poi di 
bruggiarc nel Tempo del Principato di Ncrua , come rac- 
conta Sabcllico; nel tépo di Nerone, come riferifee il Boc> 
li,./.' ‘ A 4 cac- * 


caccioidi Tito, come accenna Dione Greco/nell'anno 471. 
come dice il Reggio, dalla quale fu Napoli per inrerceffione 
di S. Gennaro liberata la Domenica in Pafnone ; nell’anno 
685. fcriue il Platina; nell’anno 983. 1024. 1 306* fcriue il 
Baronio negt' Annali , quali ferbando Tempre la diftantia di 
dugento anni fra l'vno, e l’altro incendio, che è Raro caufa 
di maggior malejperche per la lunghezza del tempo afficu- 
rare le genti) fono Rate poi maggiormente offefe nella vita*, 
e nella robba,che neiii luoghi edificati da loro nel Montt-/ 
haueano riporta. 

Da quali effetti fi caua»fi come per altre raggioni ancora; 
che fia l’incendio , e fuoco di quefto Monte narurale attac* 
ca o naturalmente alla materki,che nelle vifeere racchiude; 
d.TportilTima à prenderei nutrire il fioco per effe r fui Turca, 
c bitumir. occorre s’c vcdnro per efperrcnzn , oltre l’eflere 
il monte abbondantiffimo nelle parti più balie di oglio, che 
chiamano Petronico, che in gra copia fi vede fporger dalle 
Véne forrerrar.ee della terra del mote nel vicino mare della 
Torre, da! quale bagnata, c fomentata viene la materia del 
filoco; Anzi è verifimil molto, che continuamente il fuoco 
brùggi nelle vifeere del monte, fenza fmorzarfe giamai,bé* 
che lentamente nutrito da t3l materia, c che poi quado l’irr- 
ccndio è tanto grande, che non può ftar jriii feri ato nelle có- 
cauità del monte, efehi di fuori, nel modo, che hora, & altre 
volte hà fatto ; del clic dà anco fegno maniferto la grandif- 
fima copia della cenere, che hora c vfeira dal monte, che_-> 
pare*al tutto imposfibile à poterti generare nel ttynpo che 
dura nncendio,cffendo fiata in tanta copia, che oltre l’efier 
fiata mandata in parte remotifsime, ne’ luoghi più vicini da 
cinquanta, e più miglia del monte, doue dell’altezza d’vn_» 
palmo,doue di due,tre>quattro, c imo d'vna picca fe ne ve w 
de ricouerta la terra, adeguare le profondifsimc valli,& ap- 
pianati luoghi alti in meno d otto giorni; in fegno che fuffe 
quelli ce nere generata prima nello Ipatio di trecento . uni» 


che è dato fra l’vltimo incendio al prefcnte/& poi delia ve- 
bemenza del fuoco buttata fuori * 

Con le raggioni naii di quedo fuoco non farebbefiior di 
^polito apportarne vna morale per edificationc de fedeli, 
cioè per la dimoftrationc delia giu di ria di Dio > c del fuo 
Idegno contro de peccatori , la cui mala vira per emenda- 
(ione bà di bifogno di vedere l'inferno aperto anche fopra 
laTerra, come del Mongibello, & Etna di Sicilia , vuole S. 
Gregorio ne’ fuoi dialoghi; tanto più,che le deflc raggioni, 
che moffero il Santo a creder ciò di quei luoghi , cioè per 
fèntirfi alle volte da quelle buche vfeir dolorofe voci, e ge- 
muti de dannati^ 1'efierui dato veduto portare in corpo an- 
cora Ataulfo Rè de Gotthi fautore della fetta Arriana; Ie_-* 
l ìefle raggioni, e ca/ì fi fono veduti per quedo Monte > poi- 
ché come racconta S. Pier Damiano Jib. i. Epid. ad Sum. 
Poi tif nell’anno 983. dando vn dinoto Romito habitatore 
di quei luoghi vicino al Monre,in orationc vidde la notte_^ 
aperta la finefìella della camera molti Seri come Ethiopi 
condurre gran fonie di fieno per la firada del Monte, & in- 
tefe da loro clfcrqud fieno portato per accendere il fuoco 
in quel Monte doue haue da Venire molti gran perfenaggi, 
e fragl’aJtri Pandolfo Principe di Capoa,chc daua all’hora 
morendo, c Giouanni maedro della militia di Napoli, 
che benché deflc alJ’hora fa no; donea però morir predo, de 
eflcr condotti da quella pane all'inferno da Ioro,che erano 
fpiriti maligni* 11 che ititelo dal Rcmito,Ja mattina andato à 
NapoIi,auisò d Giouanni dalia vifione,eflortandoIo à peni- 
tenza, la quale premile egli di fare doppo, che hauelfe fer- 
uito I’Imperadore,che all'hora venia in Napoli, ina per chia- 
rirfi delia veritàjfpacciò fubito à Capoa vn corricro il qua- 
le (come il Romito detto hauea) trouò quella notte eflcr 
morto ii Principe Pandolfo,al quale anche Gioufuiifc dop- 
po quindcci giomr(mentrc chealpetraua rimperatore)irn- 
ptnitcnte,compagnia,e nella mprte, e nell inferno cornea 
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deue crederi! con memorabile effcmpio dqll’oflinationc»/ 
del cuore hnmano , che bauendo haute», cpftiù per predica- 
tori Tiflefiidiauoli dell’inferno, clic le ; npù5caiono.la mor- 
te, non però fé penitenza contro il detto di quell'infelice-^ 
Epulone , che dalle fiamme dell’ jnfcrno afferiua , che fe-v 
mai vno di loro fuffe vfeito à predicare al mondo ,fifa;- 
rebbero fenza fallo convertite le genti ; e doppo quelli il 
Principe di Salerno auo di quel Guaimiro,che à tempo de£ 
Santo regnaua , vedendo vnafera di lontano je fiamme $ 
quel Monte, ditte publicamente,che per qualche gran pec- 
catore s’apparccchiaua quel fuoco , facendo il mefehino la 
Profetia à fé fletto > che la fletta notte auolco negl abbrac- 
ciamenti impuri della concubina» lafciò lo Spirito, come an- 
che dvn’altra donna di Beneuento racconta il detto Santo* 
che lafciata da vn Prete fuo figlio inferma, pafsado egli per 
la ftrada folto del Monte, vdì voci, e lamenti, che della ma- 
dre li paruero» e notata i’hora,e giorno che le Tenti, ritorna- 
to à Beneuento ritrouò,che la ftefs’hora à punto era morta. 

Ma per tornare al noflro propofito , che è di raccontare 
folo l’incendio prefente, poiché de pattati affai diffufaméte 
fe ne ritroua fcritto appretto di tanti Autorii del quale pare, 
che haueffe dato il Monte più d’vno fogno, benché non fil- 
mato per i noftri peccati , poiché da fette anni fono, riferi- 
rono alcune perfone di quei contorni, che andati su nel 
Monte per veder il luogo così memorabile dell’antichi in- 
, cendij».trouarono nell'orlo della buca cenere, che di frefeo 
moftraua effere vfcica,onde fpauétati fe ne calarono in fret- 
ta ; e poi Tanno pattato rifletta voragine afforbì all’impro- 
uifo vna parte del Monte , che hauea à tomo con morte di 
alcuni animali vaccini, che vi ffauan pafeoiandó , & vl- 
timamente à dieci deJl’ifteffo mefe di Decembre , nel qua- 
le è flato l’incendio Tei giorni prima di quello fu vdito dal- 
le genti conuicine tanto fracaffo dentro del Monte»che pa- 
jreua etteruipofle tutte le fucine del mondo, auifi tutti delia 
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mifericordia di Dio, per (campar dal pericolo , fc la rr alito 
^ non ci hauefle occecate le menti , à non penlare al dauno 
futuro. 

La notte dunque precedente al Martedì , che furo li 1 6. 
V del detto mefe di Deccmbre 1631. s’vdirono così fpetìi 
terremoti, che furono giudicati cfler vn folo continuato per 
tutta la notte, benché non fuflero flati troppo gagliardi , & 
la mattina poi al far dell’alba fi vidde il Monte iudetto di 
Somma dalla fommità piùfotto de l’antica voragine dalla 
parte del mare mandar fuori vn fumo cinericcio in forma-, 
d’vn Pino prima, e poi crcfcendo in forma d’vna gran nub- 
bc con tanta furia foileuandofi al Cielo , che fu giudicato 
pafTare di gran lunga la prima regione de nuuoli; la quale-/ 
come ofleruò il fopranominato Santolo, che andò à veder- 
la, fi vedeua vfeire da molte bocche , che s’erano aperte in 
quella pianura in più parti, le quali indi à guari di tempo 
s’vnirono tutte inficme ad effalàr fcjuel fumo mandando in 
alto grandilfìme pietre infocate , le quali bocche poi in po- 
- che horc s’vnirono tutte nella bocca grande della voragine 
antica , dalla quale vfeirono i fallì in tanta grandezza man- 
dati per l’aria, che altri d’vn cantato, altri di trenta , e qua- 
ranta, & vno fra fai tri di tanta grandezza ne fu sbalzato per 
lana, che da vn Pallori che lo vidde » fu giudicato cfler 
quanto vna Torre, e fe ne fono trouati doppo in Somma-?» 
& altri luoghi doue fono; caduti di pelo di cinquecento,^ 
più cantora reianubbe , che con gran fpauenro d’ogp’vno 
era mirabilmente crcfciuta , fi vedeua come pregna di 
fuoco mandariùori fpcflefaette,e lampi con tanto fracaflo, 
che fembraua à chi lentitia , che vn grand’eflercito vibrafle 
dentro con il fonar de tamburi, con 11. correr delle carozze, 
e (parar delle artiglierie , il qual rumore s’intefe per più di 
trecento miglia lontano, come in Ancona donde se hauuto 
auifo eflerfi inrefo il ribombo come.ie folle d’arciglierk-^ 
che Ipar afferò con grandiflimo fpauento delle genti , npj%_> 
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fapcndo perall’hora donde veniffe tal rumore, credendo 
ogn’vno hauerlo vicino; onde in Apruzzo penfarono chi_^ 
fiiffe il rumore del Monte della Maiella, che li bruggiaflì^ 
feguicò alle pietre ad vfeir cenere dalla buca mifta con ac- 
qua, quella forfè, che dalle pioggie in tanta centinaia d’an- 
ni era accolta nella gran voraginc>in tanta copia, che formò 
vn gran fiume , il quale comporto di quelle ceneri fulfuree, 
& altre materie bituminofe prccipitofo calandofene verfo 
al mare diuifo in più ftradc v chiudendo i palli alla fuga riépì 
in vn tratto i paefi conuicini di ruine,c di morte, fpiantando 
alberi, diroccando edificij,con grande vccifione d’huomini, 
'Se animali, quali fe da vna parte fuggiuano l’ira del fuoco, .e 
delle ceneri , erano da l’altra impediti dal fango , giunti, & 
fatti preda del fuoco , non vedendo malfimc doue ponerli 
il piede per l’ofcurità caggionata dalla nubbe , che doppo 
efierformontata alle ftelle con le parti più grolle fe ne ca- 
laua in terra, togliendo la luce del giorno, Se offendendola 
refpiratione . c ' 

- ;i iaonde pure alla fine auertitil’habitanti de luoghi vici- 
ni dei ■Monte, che più di quel che penfauano l’era la morte 
vicina , confederando che nella fuga fola poteua effer qual- 
che fperanzadi vita,.lalciando le cofe più care , fe dierono 
alla fuga la maggior parte verlòNapoli,diquei,chefuropiù 
folletti, altri in gran numero corfcro à racchiuderli nelle-* 
Chiéfe per lalciar’ iui la vitacon i SacramentUàn ri (fimi > le 
quali in breue fiu*ono tutre piene d‘ huomini,e dóne d’ogni 
conditione , con -tanta furia correndo per fuggir la morte , 

> che le correua à dietro, che nella Chiefa delli miracolofif* 
‘-fima Vergine dell’Arco de’Padri di S* Domenico della Pro- 
uincia d’Agruszo vicina al Monte, neilaquale in quella fu- 
ria del primo, Se fecondo giorno fe faluarono più di cinque 
mila perfonc,doue hanno anche dimorato per tutto il tem- 
po che c durato l'inccndiomon fu po (libile impedirli, tanto 
ìiuommi, quanto donne 4*di entrata del .Couuento, e delie 
• -• ,! -ì camere 
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camere, non tenendoli in neflfun luogo ficuri , tanto era lo 
) fpauéto,che accolto haueuanoj ne vi fu per quel giorno chi 
penfafTe di quei mefchini à mangiare, anzi tutti afpettando 
la morte, che vedcano trionfante fcorrerc perle campagne, 
V chiedeuano cófefftone de Tuoi peccati, e miiericordia à Dio 
proftati in terra, abbracciandofc X amiche parenti, la moglie 
con il marito, le madri,e padri con i cari figli prendeuano li- 
cenza da quefta vita, nel qual modo,cofi abbracciati,!! fono 
ritrouarimorti.Moltihuominijc donne veniuano meno dal- 
l’afpetto della morte,che fi vedcua preiente,ftado per mol- 
to tempo come morti, alcune donne fi fconciarono, 'parto- 
rirono altre intempcftiue;fi vedeuano le donne fpogliarfi le 
gioie più care,& offerirle in limofina, il che anche faceuano 
gl’huomini,&altrichepiùpoucrinon hauean che offerire, 
fuora del proprio corpo, fpogliadofe ignudi fino alla cintu- 
ra battendoli afpraméte offeriuano quelle sferzate in peni- 
tenza de Tuoi peccarne ciafchedun faceua quell'attioni, che 
di maggior diuotione li pareua,in vn cafo dr morte com’era 
quello,& in Napoli, benché no vi fi vedeffe prefente la falce 
di morte , per interceffione della Gloriofiflima Regina del 
Cielo, cofi celebrata in efia per la diuotione del Santifs.Ro- 
far io, per la quale fembra in quefii tempi dalla follccitudine 
de Padri di S.Domenico vn choro di rofareggiàti, e fi tiene 
piamente ficura da pericoli piu grani per quefta sì celebre 
deuotione riceuuta in neceffirà maggiori da quel gran Pa- 
triarca S. Domenico, che ancor viuo imparò à fàper placa- 
re l’ira di Dio , qualhora con le trelancie delfuo fdegno 
minacciaua rouine al Mondo : -Non perciò fi ftaua fuor di 
pericolo della morte con la memoria del Incendij paflàti, 
ne quali la Città hauea patito gran ruine dubitandoti? che 
la moftruofa Nubbe contro di lei fe riuolraffe a fepellirla 
ancor viua nella cenere. 

E reminentiifimo Sig. Cardinale Buoncompagno Arci- 
uefeouo. della Città, che in.quel tempo nella Torre del 
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Greco dimoraua per la bontà di quell’aria , faluato per la 
mifericordia di Dio fopra d’vn fchiflfo trouaco acafo nella 
marina» non eflendo la via di Terra licura condottoli a Na- 
poli diede Cubito ordine a farli vna ProcelTione Generale 
da tutti i Religioli, c Clero di Napoli, mandando ad auifare 
l’Ecccllentififimo Sig.D.ManuelZunica Viceré del Regno» 
& ad inuitarlo infiemc ad opra coli pia » e necelTaria per vn 
tanto male ; e comandato ad cfporfe il Santiflimo Sacra- 
mento per tutte le Chicfc , c Parrocchie di Napoli , egli in 
tanto dal Teforo del Duomo cauò la tefta , c làngue del 
Gloriofo Martire S. Gennaro Protettore della Città libe- 
rata altre volte da quel miracolofo fangue da limili roui- 
ne, il quale con gran fpauento , e marauiglia di tutti , oltre 
l’antico miracolo di liquefarfi ogni volta , che con la tefta 
fc incontra quella mattina lu ritrouato anche feparato dal- 
la tefta efter liquefatto fegno ( come altre volte s’è oflfer- 
uato),di graue > & imminente pericolo alla Città, e Regno 
di Napoli . II che contìnua l’altro prodiggio occorfo nella 
fudetta Chiefa della Madonna dell'Arco, come riferirono 
tanto i fecolari,quanto i Padri del Conucnto, douc Itando 
il giorno feguenre che Ih il Mercordi la gente in orationc 
alla Chiefa, verfo le decefettchorc, li viddero prima da 
fccolari, e.poi da Padri del Conucnto , che vollero veder 
più diftintamentc da fotto le palpebre de gi’occhi di quella 
miracolofiitìma imagine pendere due lacrime di fangue, 
che vi durarono per Io fpatio d’vn’hora, Ialciandoui doppo 
il fogno quali che compatillc le rouine della Città di Nap. 
coli lùadeuota. v ‘ : 

Si ie in tanto la procellione Generale con l’interuento 
delI*EcccHeritifs. Viceré, e Città di Nap. in forma di Città 
c Baronaggio-con portar le facrc Reliquie di S. Gennaro al- 
la Chiefa del Carmine , alla veduta del Monte feguiteda.^ 
grandiifima cometiua d’officiali, & Nobiltà , c dal popolo 
tutto della Città, vfeendo dal Duomo, -mentre da diuerle 
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altre parti fi vedeuono vfcire diuerfe procefsioni, con ften - 
' dardi» crocififsi, & imagini della Madonna , che cantando 
Rofarijje Litanie,andauano confidati in Dio ad incontrar ql 
Monte, e da Padri Domenicani(che in quello pericolo han 
) dimoftrato nó degenerare dal loro Patriarca S. Domenico, 
che tanto anfiofo Te dimoftrò della falute deH’Anime)fu fu- 
bitoconofciuto il pericolo la mattina dato ordine da diucr- 
fi di loro à recitare il Santils.Rofario per fctteccnto fónda- 
chi della Città» ne quali merce loro douc prima tanti viti/, 
e peccati fi cómetteuano hora fi vede introdurui fi Rofario 
efler fatti congregationi di Maria a lodarla ; e poi vedute le 
genti , che sbigottite fenza fperanza di vita fuggiuano da-> 
luoghi di fuora nella Città fu porta vna ftatua della Bcatif- 
fima Vergine del Rofario fopra del Ponte della Maddalena 
coll detto da vna chicletta di d.Padri, che rtà nel mezzo di 
elfo predicando iui alcuno di loro con gran femore , rinco- 
rando la poueragentc fuggitimi , e dandole fperanza della 
inifericordia di Dio , che non poco folleuamcnto fu a quei 
mefehini che dal fuoco fcapatj,non fi tencuano ancor ficu- 
ri ; E crefcendo il pericolo a farli maggiore, per i terremoti 
che fenza ceffar giamai il giorno , la lcra al tardi fi fendila* 
no con gran forza s chiedendo la gente minuta»e coloro an- 
cora che dall’incendio era fcampata cófelfione de peccati, 
confidcrando che farebbe flato bene fe fulfc trouata la gen 
te libera da peccati, per quella notte , molti di detti Padri 
al numero di fettanta métre Poltri Religiofi erano occupati 
nella Procelfione Generale , diuifi in diuerfi luoghi della 
Città principalmente nelle Piazza del Mercato, doue era 
concorfa quali la maggior parte della gente fuggita» e nclli 
luoghi delle meretrici, li dierono à confettare le pouere gè- 
li, con gran edificatione del popolo , c contento deU’Emi- 
ncntilfimo, il quale perciò'le mandò à notificale , che con- 
cedala à qualliuoglia Frate di loro Teologo autorità di 
confettare, & attoluere da tutti i cali , c ceniurc che potcua 
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dar uii-la quablicfà»! fft poi anche conceda à raltri Rcliglo • 
fi dell' altre Religioni fino aU’Kpifania , e prorogata ancora 
ad iftanza di elfi Padri Dominicani durando il pericolo » la 
qual ottenuta con maggior numero fi fperfero tantofto 
per tutti i luoghi di Napoli , & anche fuora fino a i luoghi 
òue era fiato la mina , confettando , e facendo altre opera 
di pietà, vfeendone dal Conuento di S.Domenicoàturme 
fotto la feorta d’vn Crocifitto, e dall’altri Conuenti ancora 
che ad imitationc del loro Capo anche loro fi mottcro feor 
rendo la Città per tutta la notte maflìme nelli luoghi delle 
meretricijdoue predicando prima, accendendo l’anime alla 
diuotione,e penitéza,e poi cófettando qlle géti gràdiflìmo 
frutto férono nella falute deU'Anime tirando a penitenza 
fra l’altre quella detta notte, vn gran numero de meretrici; 
publiche, molte de quali fcalze e (trapeliate fe códuttero in 
proceflìone in S.Domenico, donde non partirono fe prima 
non furono collocate in conferuatorij, & altri luoghi honer 
fri con molte al tre, che nel progrelfo del tempo fe fono per 
loro opra conuertite, & fcruono à Dio, rifolute di non tor- 
nare al peccato hauédofi molte di loro fin daU’iftetta notte 
tagliati i capelli per leuar ogni occafione di tornar al male; 
Altrotato fero i Padri della Sanità dell’ifidfo Ordine, i qua 
li non folo conuertirno molte meretrici con le loro midìo- 
ni, ma fubito furono chiamati dal Reuercndifs.Sig*CappelI. 
Magg. Regio, à confortare le gente delle galere, onde furo»- 
no iuì mandati dodici di d. Padri , altretanti Padri furono 
deputati per Confeflori ne gli ftudij Rcgij,& nitritami nelle 
danze di S.GennarOj oue habitaua la gente fuggita dall'in- 
cendio, & ad vno di d.Padri dalli Signori Deputati fu dato 
il penderò di collocare tutte le donzelle, e figliole in Iuoco 
ficuro per cuftodia-ddla loro pudicitie, & in pochi giorni 
ne furono collocate piu di cento, in conferuetorij,ò in cafe 
di Signore fpiritnali p loro figlie adottiue ; lafcio le miflioni 
per dieci-notte continue di quelli iftefli Padri che daH’Aqe 
» ' ■ i Maria 
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Maria infino à 4 hore di notte andomo predicado,per tutti 
i Juochipoco honeftù& in particolare la prima notte,ondc 
Granditfimo numero de peccatori in quella notte fe retirò 
a penitenza confeffando i loro peccati con abondantiflimc 
lacrime con atti di gran contritione, ne quali fi pafsò quella 
notte laquale panie vn eflempio del giuditio vniuerfale,poi 
che yedeui le proceflioni de Religiofi che fcalzi co capelli i 
al collo co pietofe voci andano cantando le Jitcnie, paran- 
do ogn’vna miracolofi Crocififlì» e diuote Imagini de San- 
ti» le fchiere delle zitelle fcapigliate, e di fanciulli che più 
lofio piangendo che cantando litanie , e Rofarij andauano 
per la Città vifitando le Chiefe, nelle quali in cìafcheduna 
fi vede ua eipofto con molti lumi il Santiflìmo Sacramento, 
le voci de. bambini, e le fuppliche delle Madri ,i lamenti 
de fuggiti dal fuoco , de quali altri i Padri , altri i figli pian- 
geuano, e le cofe più care, le eflagerationi de Predicatori,! 
gridi che di volta in volta s’inalzauano al cielo tal’hora che 
fifentiua da TeiTemoti fcuotere la terra aflordauano l’aria; 
Ne vifù in quella notte chi saflicurafie di ripofare in cala, 
anzi che tutti Nobili , & ignobili nelle Chiefe a far orato- 
ne, e vifitare i luoghi diuoti Ipefero il tepo di quella notte, 
jiella quale i Terremoti furo cofi fpeffi, e graui ch’il non ef- 
fer in Napoli rouinato edificio alcuno s’attribuifee à gra- 
fia di Diojparticulare,* /cflendofi conofciuto che per raggio- 
ni naturali doueuano i Terremoti .caufar rouinc, perche 
nella Chiefa di S. Paolo de Padri Teatini fatta di frefeo 
jnolto forte di mura da vna gran feofia cafcò vna pietra con 
pericoIo(oltre!arouina che minacciaua tal caduta) .della.# 
morte di molte perfone delle quali ftaua qlla Chieià piena» 
che con gran furia fpauentate fc n ’vfcirono ; Fu anche fpa- 
uéteuole quella notte per li tuoni.che s'vdiuano per l’aria, 
e per lefaette dellequali molte ne caddero co gran danno 
nell’edìficiji efTendone per grafia di Dio preferuate molte 
«Chiefe filoradi Napoli » QelJe quali cadderoxomc quell? 
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dell'Arco nella quale eflfendo cadute f vna doppo l’altra tré 
faette entrate per i vetri delle fin e lire mentre s’afpetta_* 
ua gran rouina in quelle genti che con numero grandilfimo 
ftauano in Chiefa fi fcntirono come fé fi tuffafiero in vn £6 • 
te lìnorzar nell’aria nell’alto della Chiefa fenza calare a 
baffo il limile accade nella Chiefa diS.Anaftafio in vna cap 
pella del Santifs.Rofàrio doue entrata vna faetta per la fine 
(Ira della Cappellai giratole intorno fenza nuocere la Cap 
pella, ò perfona alcuna fe ne vfcì fùora, coli fi pafsò quelli 
notte con gran timore di douer effere l’vitimaper ciaiche- 
duno, fenza poter ferrar Tocchi al fonnocHenon fuffero 
lubito con fpauento grande fuegliati dalle fc offe della terra, 
e dalle voci, che s’inalzauano al cielo a gridar mifericordia 
al Signore . Gran numero di perfòne nobili , c d’ogni com 
conditibne in, quello giorno Igombrò la Città di Napoli, 
fuggendo in altri paefi doue non fi fentilTero ierouine del 
Monte per paura della morte che fe moftraua elfer vicina ; 
E l’altre che reftarono erano coli atterrite da terremoti che 
non tenendoli nelle cafe proprie , e nelle Chiefe ficure—», 
altri nelle barracche ò capane di legno fabricate nel largo 
delle piazze, altre dentro le carozze pernottarono per più 
giorni. 

11 Mercordi che fò il 1 7.del mefe,e fecondo giorno dell’ 
incendio defiderato da tutti , che la notte precedente non 
penfauano di vederlo feconofcere quanto fallaci fiano le 
mortali fperaozei poiché comparue ne luoghi cheil giorno 
auanti haueuano patito coli tenebrofo, & ofcuroche mag* 
giori delle fue non furono forfè le tenebre dell’Egitto ; onr 
deper molto che s’accendeflero torchi alTai grandi non 
rendeuano lume fembrando smorzati tizzoni, laquale ofeu- 
rità fò, non folo per i luoghi di quelle parti vicino al mote, 
ma anche da quello lontanami ; che come da S. Agata di 
Puglia fu auuifato non fu poffibilemai à dirfe l’officio da 
Preti con tutto che accendefiero di molte torchi per leg* 
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gere ; laonde, erano corrette le perfonc con fa VoCf dar Cc 
àconofcere, & attaccarfe perle mani non vedendo/! fvn 
l’altra; Con le tenebre s’accoppiarono grandi/fimi fracafl!, 
che fifentiuano per l’aria, dalla quale cadcro molte faette, 
con rouine d'edifici j, pioggie in tanta abondanza, che pa- 
reua e/Temo aperte le cataratte dal cielo ad inondare vn'al- 
tra volta il mondo con diluuio,ilquaIe fé non fu vniuerfale 
come quel di Noe,può dirli particolare i perche fiiro tante 
I'acque,che per la fera le campagne tutte de Paefi di Nola» 
& altri luoghi li trouarono allagate con molte Terre. 

• Dal Monte ancora in quefto giorno calò copia d’acque 
gtandiflìma,la quale con marauiglia non più veduta accop- 
piata col fuoco non l’impediua,anzi più tofto giouaua e/Ten- 
do di materia bituminofa; onde con gran vehemenzacalS- 
do al baffo » e buttandoli auanti monti di cenere ardentifli- 
ma finì di rouinare l’edificij, che il giorno auanti haueuano 
patito, e nellaTorre del Greco , e Paefi conuicini fè gran- 
diflìmo danno rouinado vna gra parte delle cafe,e le Chie- 
fe quali tutte con grandiflìma mortalità di gente, le quali ò 
ftauano in effe racchiufe dal giorno auanti , ò erano tornaci 
per ricuperare ; altri i figli » e parenti , altri la robba , che il 
giorno prima fpauentari hauean lafciato in preda del fuoco; 
a quali anche loro ferono miferabile compagnia ; e pochi 
furo coloro, che Camparono la vita di quelli , che fi troua- 
rono in quei luoghi, e delli edificij , vna gran parte ne cad- 
de a terra buttati con tanta vehemenza dall’acqua, e cenere 
che molti di loro come fe fodero fiati leggierifiimc piume 
furono sbalzati dipefoal mare donde prima fiauanolon- 
Iontani,per vn tiro di baleftra e più ancora fenza laiciar ve- 
foggio in terra dal luogo doue fodero fiati prima edificati, 
che come poi s’è veduto, molti Padroni di cafe non han 
poduto conofeere doue fodero fiate quelle prima finiate; e 
fu tanta la robba che dal diluuio,e fuoco fo portata nel ma- 
re , che per-più di vn miglio fi è tirato a diefro di quel che 
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prima fi vedeua,é per più d’vn’altro miglio adentro le aque 
erano calde, e fumanti dalle molti legni, che condottiui dal 
fuoco bruggiauano nel lido, e fopra di effe, onde pareua di 
lontano che fin dentro al mare hauefle aperto il Monte le 
fue bocche ad eflalar fuoco, e fumo, & vna gran quantità di 
Pelèi fi viddero fopra dfcll’acque morti notare, e molti ca- 
dauerfbruggiati,e fatti in pezzi dal fuoco- fi vedeuano dice 
dal mare buttati alla riua. 

Non fisa di certo donde quell acqua, che calò dal mote 
vfeiffe, non eflendo credibile, che fime la piouana fufficicte 
9 tanto , e molti vogliono fulTe l’acqua raccolta nella vora- 
gine del monte in tanto tempo , altri che fia la propria del 
monte, nel quale fi crede elferui racchiufi fiumi, intieri co- 
me affermano hauer vdito alcuni , che fi fono calati nella 
voragine ,nel fondo di effa gran rumor d’acque , e per tra* 
ditione antica fe dice, che vn fiume che dal d. Montreal*- 
uafuffe in vn’altro incendie fiato ricouerto; Altri vogliono*, 
e con più raggione, che tal’acquafulfe vomitata dal Monne 
per la ftefla voragine dóde è vfeito il fuoco tirata la sii per 
Virtù del fuoco dal mare vicino; poiché fe vidde in tal cafb 
il mare per le vicine riuiere alTeccarfe p breuc fpatiod’hora 
p molti palli onde nel Molo maggiore deila Città i vafceili 
reflaro in fecco , per caufa che tirata con gran vehemenza 
dalle parti piu profonde l’acqua alle voragini del monte no 
potendo coli fubito l'altreparti dall’acqua correre ad enr- 
pire quelche macaua laf ciarono quelle parti cofi vacue, co- 
me fi legge efferlo fteffo auuenuco l’Anno 1/38. in Poz- 
zuolo,doue aperteli in diuerfe parti vicino al mare alcune 
voragini che fcaturiuano acque, fe afeiugò il mare per l'patio 
di ducente pafli. Se viddero anche in quello giorno cader 
dal cielo pioggie fpefliffime di pietre di pefo di mezza libra 
l'vna, con tanto fracaffo, che in molti luoghi douc non era 
gionto l’incendio, come nclle.parti di Nola rouinarono i 
tetti di molti edificij con morte di pcrfone,e tediarne affai. 


InNapoli benché non li vedeffero quelle touìne prefentii 
) non fi mancò dall’officij di pietà, e diuotione per placare Io 
fdegno di Dio, & all’hora (olita iì £c la proce filone generale 
con l’interuento deirEminenriIs.Sig.Cardinale Arciuefco- 
I uo,e l’Eccell.Sig. Viceré, e Città portàcjo le facre Reliquie 

fori porta Capoana alla veduta del mòte accop.agnate dalla 
Nobiltà, e popolo quali tutto di Napoli,de quali altri vediti 
di lacco in proceffione có olla di morti nelle mani, altri co 
| difcipline flagellandoli con fpargimento di (angue , & altri 
: più dell’altri contro fe Hello tintamente crudele con durif- 

fime pietre àguifa di tanti Gerolami percotcndofi il nudo 
j petto fino a (coprir l’offa l’vn (angue per 1* altro offerendoli 
sforzaua di placare l’ira di Dioje furo tante (opre di morti- 
li ficatione che fi viddero in quel giorno ne Padri Religiolì* 
j. che (calai tutti, con capeftri al collo accópagnarono la pro- 

t ceffione, e nelle perfone (ecolari diuote, che dalle perfone 
j, fpirituali fu creduto per fermo che doueffe a tate preghiere 

, K piegarfe la giuftitia di Dio, e Ce ne vidderò efpreffife- 
, r gni coli in Napoli come nelle parti di fuora; poiché mentre ; 
'p in quello giorno vlciua la Proceffione in ordinaza dal Duo- 
mo aH’vfcirc delle (acre Reliquie accolladofi alla porta co- 
t loro che le portauano le nubbi, che molto denfc offufcaua- 

p no la villa del lòie retiratifi in parte lo feouerfero all’occhi 
^ di tutti, che con grande allegrezza come vn tempo l’arco 
celelle (u riceuuto dalla diuota gente ; & affermano molte 
perfone d’interafede efferfi in tal puto veduto (opra la por- 
tadell’Arciuefcouado vn che in habito Pontificale benedi 
^ diceua il popolo giudicato da loro oliere il Protettor S. 

•. ; Gennaio, che altre volte in limiti perigli ha faluata la Cit- 
(( tàdi Napoli, & nella Città di Cafìellamare di Stabbia lon- 
p tana dal monte per (ei miglia fu la macina; mentre da quel 

popolo era portata in Proceffione la llatua della Beatiflìma 
j ÌVergine.del Rofario fi viddero fu la tella,e fu le corone del- 
; * Madonna, e del Bambino Giesù calar due raggi, come-* * 
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due torchi àtfcefi , dimorandoui per lo {patio di vn’hora in 
più volte veduti prima da vna gran parte > e poi da tutta la 
g£te,che cocorfa al nuouo miracolo gettata per terra dado 
lodi alladiuinamifericordia,&ringratiandola Vergine la 
prefe fubito per atto publico per fyotettrice della Città or- 
dinando a prender della riceuuta grada informatione come 
vedràfli appreflb. 11 limile intenderli efler occorfo in Saler- 
nojdoue eflendo in quel giorno le tenebre denfiflime ricor- ' 
fero alla diuotione del Rofarioda (tatua della quale portan- 
dofe in proceflione da Padri di S. Domenico vedeuanli da- 
uànti à quella fuggirle tenebre come cacciate dal lole,ilche 
conofciuto dalle genti, della Città; facédo gjuditio che do- 
ue la Vergine dimoraua non poteua dubitarli di periglio al- 
cuno. Furo in vn tratto dalla Nobiltà portate le Dame nel- 
la Chiefa de i Padri come in licuro facendo guardar le por- 
te dell’entrata dell e perfone che con gran furia cercauano 
entrami; accjò dalla calca non fuccedclfc alcun male , & in 
rendimento ai grafìe fu con follennità grande prefa dalla' 
Città la deuotione del Rofario per padrona , & Protettrice. 

Oltre la Proceflione Generale furono in quel giorno fat- 
te , molte altre proceflìoni particulari portandoli diuerfe 
imagini de Santi, vilitande le Chiefc diuotede quali fareb- 
be troppo lungo a narrarle, douendo crederfi che non fofle 
Conuento,Congregatione, & anche le Parrocchie che non 
facefle degne Proceflìoni con gran numero de difeiplìnanti, 
vediti a Tacco della più notabile di quel giorno, oltre quelle 
di Padri di S.Domenico quali per eflerno in maggior copia 
de Padri hora da vn Conuenco,hora dall’altro, &hora tutti 
inlieme non han macato mai, dalle proceflìoni, da quali vna 
fra l’altre aflài notabile ne fu fatta in quello giorno dal Có- 
ucnto del Kofario di Palazzo con i Padri del Conuento fcal 
zi,& fratelli della Congregationc communicati tutti la mat 
tina al numero di quattro mila . Se ne viddero vn’ altra de 
Padri di S. Francesco della Scarpa i quali la mattina à i a* 

hore 
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bore fcalzi, che con gran fpirfto vfeiro da Santo Lorenzo; 
i vii' altra de Padri Giefuiti alle diciotto horc con gran_. 

moltitudine de difciplinanti con reliquie di Santi, con gran- 
; didima edificatione comparuero,e l’altra la fera à mezz’ho- 
ra di notte di Padri di S.Agoftino vfcendodal lor Conuen- 
to con la reliquia della Santi dima Croce, oltre l’altrc opre 
di pietà, e mortificatione fatte dalle genti particulari, fi ve 
deuan le meretrici à troppe che inferuorate dalle prediche 
de ReIigiofi,tofatefi i capelli, e formatone vn trofeo contro 
il diauoIo,affifsadoIi ad vnaCroce,come chirografo del pec 
cato,fcalze p la Città difcorreuano,moucdo l’altre ad cfsc- 
• pio loro ; altre fe priuauano delle gioie, e vefti per donarle 
alle Chiefe,* e la Città tutta fembraua vna penitéte Città di 
!• Niniue per le lacrime, fingulti, difcipline, & altre opre che 
r fi vedeuano efler fatte à gara dalle perfone diuote. 

0 Dalli infortuni) di quefto giorno nel quale parue che tuc- 

ùl ,tili elementi fi friserò vnitiinfiemcà combattere cótro le 
li pouere genti, l’aria co lapi,e faette, la terra con i terremoti, 

e. l’acqua con i diluuij , e ’1 fuoco con confumare quanto fe le 
:t* paraua dauanti; molte terre, e ville , reftaro affatto diftrutte 
ic con la morte di molte perfone, e fra l’altre la Torre del Gre 
[r co del Principe di Stigliano grandiifima di duo mila fuochi, 

1 ,e quafi tutta per terra fepolta nella cenere, la quale è giun- 

ca ta a Eguaglianza delle fineftre di palazzi più alti; e per ma- 
li, rauiglia fi vede efserui rimafte intiere alcune Chiefe, e Co- 
le uenti come la Madonna delle Gratie de Padri di S . France- 
4 fco. Minori Ofseruanti habitatione dell’ Emincntifsimo, 
là la Chiefa de Capuccini,lTncurabili, e’1 Palazzo del Princi- 

pi pe edificato fopra vn fcoglio alquanto rileuato , e qualche 
r | altro edificio mattano. e cadente, che fi vede anche cofi af- 
il fornicato , e nero dal fuoco , che fembrano le mura fu- 
i cine di ferrari , l’iftefso infortunio ha patito la Torre dell’ 
k Annunciatala Terra d’Ottaiano del Principe Medici nipo- 
> te di Leone XI. la Terra del Bofco , cofi detta per efsete 
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più a dentro de! monte Refina Cafale grande di Napoli, 5. 
Sebafliano, e S. Giorgio. Somma gran Terra dalla quale il 
monte prédeua il nome, co i fuoiCafali Pollena,Trocchia,e 
Mafsa,che fono al tutto rouinate, oltre le altre di minor con 
to,e e mafsarie,chep il mote erano fparfe in gra numero. 

Jipiouédi giorno terzo dell’incendio, & i8.del mefe no 
fu men de parsati fpaucnteuole,e di minor rouina,nd quale 
oltre le continue pioggie , che in diuerfe maniere fi vede- 
vano calar dal cielohora di cenere, fiora di arena, & tal'fio- 
ra di pietre , calarono da monti dell’incendio diluuij d’3t- 
«jue, e dalla parte d’Arienzo , & dalle montagne vicine fi 
vidde vfeire vn fiume mai più veduto ben quaranta pal- 
mi profondo, e di larghezza, anefie d’vn miglio in qualche 
luogo, che portando feco dalle montagne fallì d’incompa- 
rabil grandezza, con tanta furia afsalitcleTcrre vicine di 
Nola > e confini, che non dando tempo alle perfòne di fal- 
carli, prima affogò quati trouò a dormire nelle parti da baf- 
fo delle cafe,' donde tolfe ogni hauere , e poi in breuiifimo 
tempo ingroffando, c falendo alle parti di fopra eoflrinfèla 
gente, che, no volfe reftar affogata dallacquealàlaarfi ignu- 
da sù tetti»e luoghi alti delle cafe,doue ne anco eranficuri, 
perche dalla furia dell’acquc , c delle pietre, che con gran 
fùria percoteuano erano gli edifici) buttati per terra con mi 
ferabil - feempio delle perfone , le quali fenza poter fuggire 
fi vedeuano in preda della morte rapace, il padre con la Do- 
nerà fua famiglia che piangedo fu co’ i figli, co quali vedeua 
andarfene da quella vita le madri con gridi, c lamcti,le.do* 
lorofe voci di chi moriua portato via dall’acque , faceuano 
-credere fermamente che foffe vn’altra volta venuto il dilu- 
vio fopra la terra, e vi furo perfone di confideratione , che 
vedute tante rouine infierae venire, giudicò eflcr giàgionto 
'fi Giuditio vniuerfale; t . .. . 

Da diluuij di quello giorno, e da altri, che furono il Mar- 
tedì penultimo del mele molte ville > e calali furo deflrutti 
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fommerfi dallacque, k quali con tanta furia diroccarono Ir 
1 * cafe,cbe molte di loro no lafciarono veftigio del Jogo doue 
e Mero ftate edificate» quelle che maggiormente han patito 

» nelle parti di Nola doue il paefe è alquanto baffo fono Si- 
3 . f rico, S. Ermo Satriano,e Tuoi cafali,Cicciano Terra de Ca- 
rco ualieri di Malta, e la Rocca quafi defirutti; Siueri,S. Paolo, 
ile c cafa Marciano, la Terra di Lauro ? e Palma, e s'attribuifee 
it- airintercelfionc de Santi Protettori Felice,e Paolino,e del 
ja la Samifiima Vergine del Rofario,( la cui diuotione nuoua- 

K* : i mente introdotta in quella Città da due Padri Domenicani 
t fi ' quali fcampati da Ottaiano refi aro in effa al cornuti perico- 
pd- Ioàconfortarquellegenti,intempoche dall’ altre erano 
che abandonate è fiata prefa con gran femore facendo con gra 
!pr fefia la Vergine Protettrice della Città)che non fia la Cit- 
{ c\ tà fommerfa dalTacque effendo ella di fito più baffa de Ca- 
ifih filli fudetti, perche fe vedeuano Tacque, che gionte con gra 
j,jf fùria alla fua volta, quando però le erano vicine come fe vi 
làno trouaflero per impedimento qualche gran Monte reftaua- 
0 ; no dal incominciato corfo voltandofc altroue ; Benché per 
etiu- altra parte dalla cenere, pietre, e terremoti fia reftata in gra 

dà parte offefa, e più della metta per terra; effendo anche re- 
sr rc fiati per le fteflc caufe quafi deftrutti quattro altri Cafali, 
{lui Tofino,RutigIiano, Comigliano,e Campofano con morte di 
«fi gran numero di perfone,& infiniti animali, li cui cadaueri fi 
«i o- vedeuano miferabilm&tc portati à galla notar fopra deH’ac- 

fot qua, dallequali in diuerfi luoghi furo aperte gran voragini, 
fa in altri prodotto monti di pietre* alberi, maffaritie di cafa, e 
1,33 corpi d’huomini, & animali morti , altroue Iafciati laghi di 
[jJd- ri mirabile grandezza, e paludi di fango con gran pericolo di 
$ | infetrione dell'aria; Per le quali caufe han patito affai dan- 
aio no anco le Terre di Pomigliano,e Marigliano,& altre. 

Se fu quello giorno crudele per le rouine caggionate in 
[ 0 . c/To non fu men pietofo, per ì’opre di pietà che fi fecero in 
jià Napoli doue oltre la procelfion generale che all’hora folita 
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fi fece, con I'interuento deirEminentifs. SIg.e diS.E. Cit- 
tìc Baronaggio,Nobiltà,e popolo, portando le Reliquie di 
S. Gennaro alla Chicfa di Coftantinopoli, molte altre pro- 
ceflioniin gran numero fi \1ddero de particulari , due de 
quali la mattina vna portando il diuotilfimo Crocififfo di S. 
Maria a Piazza, c l’altra della Congregatione del Carmine, 
formando due efferati di perfone con gran moltitudine di 
difciplinanti s’incontrarono al Ponte dell i Maddalena, due 
altre il giorno vna de Padri Teatini , e l'altra de Padri Gie- 
fuiti che con lacompofition maggiore, e con gran duolo de 
fratelli vediti à lacco, e difciplinati,vfcirono dalle loro Chie 
fe,duc altre de Padri Domenicani, vna del Conu/di &. Dor 
menico di tutti i Padri, e fratelli della Cógregatione aliiu- 
mero di tremila fcalzi co torcie,chc andò gl Pome, e l’altra 
del Cònu. del ltolàrio di Palazzo alfideffo modo co più di 
ducento difciplinanti, & vn’altra di Padri Celedinidi S.Pie 
tro a Maiella a mezz’hora di notte portando vn diuociflìmò 
Crocififlb,&aItre infinite che la notte deda cran fatte dalle 
perfone diuote fecolari , che cógregate in qualche numero 
con vn Crocififfo, ò altra imagine cantando rofiirij fi vede- 
uano fcorrcrc per la Città fenza ripofar giamai . 

Sohofeguitate a farli le procdfioni nei modófopradetto 
j> otto giorni quafi continui, e le particolari, ogni giorno co - 
tinuamentc,e fe ne veggono fin bora con tanta frequenza^ 
diuotione che veramente può dirli Ja Città di Nap.nelledi 
uotioni,& opre pie nó haner chi di gra Riga le téghi dietro» 
c’1 Venerdi feguente ne fiiro fatte tre folenniffime l’ vna de 
ip.Francefcani Min.Offeru.portado il corpo del B.Giacomo 
della Marca Protettore della Città nó ancora vfeito che in 
vn’arca di criftallo fi cólèrua in S.Maria Noua>accópagnato 
da molti religiolì dell’altre Religioni, c da S.E.con popolo 
infinito, al Potè tre altre de P.Dominicani con li fratelli del 
Rofario, vna delConu. di S. Domenico, portando la ftatua 
della Vergine al Ponte có numero infinito di pedone, dotic 
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predi c ado vn Padre di loro co gra fpirrto atrerrì prima per 
rdTageration de peccati la géte che co gradiflimo numero 
v* era concorfa,e poi confortò con aflìcurarli per l'intercef- 
flone della Vergìne,dellaqualc fi vidde in parte leffettoj p 
che alla vifta dell’ Imagine fantifs. parue la nubbe, che mi- 
nacciaua voltarfi alla Città di Nap.aprirfe,e dal vento dile- 
guarle altroue , l’altra anche de P.Domcnicani del Conu. 
della Sanità che poco doppo có gra moltitudine di pforie 
gionfe al luogo del Ponte^Sda terza del Conmdpl Rofario 
di Palazzo che cólifratellLtutti della Cógrcgationc có grit 
numero di difciplinatiti andò allaChiefa dello Spiritofanto 
dal quabConu. fituato vicino a luoghi delle meretrici gran 
edificatone, e frutto per cadile genti se cauato in quelli 
bifogfti» • • ì f i: i'A' 

Così è feguito per moiri giorni l’incendio, che gia_» 
damo al 56. & il fuoco non è efiinto, come fi fpera- 
ua perjc raggioni naturali, ne permette accoftaruifi alcu- 
no vkirojbcrtche fia molto feematò, ne fiano fiati i terre- 
moti coó gagliardi come i primi giorni; quàrunque in tut- 
to quefìo tempo non ne fiano mancati giamai , e di volta 
ih volta ne fia fiato qualche gagliardo, come il giorno 
quinto deJfinc£dio,decìfettefimo,cinquantefimo, & altri, 
fc doppo li primi tre giorni nò hà fatto tanto danno è fia- 
to perche furo cofi grandi le ruine , ebe in quei tre primi- 
giorni causò » che poco rimafe da danneggiare ne giorni 
appretto, non se mancato però mai fino al giorno d’oggi, 
-C fi feguita con . più feruore che mai, dalle orationi à Dio, 
e dalle procdfioni , c’1 fabbato nr! qnàle vi furono alcuni 
terremoti gagliardi fu fatta vna psoceflìone dalla Chiel’a-* 
ideH’Annontiara di gran numero de Prcti^ongiont i con li 
Padri Capuccini,e gran numero de. fecolarii vnaitra dalli 
Padri, e Fratelli del Ccnuento,e Congrcgatiofie di S. Pie- 
traMartire de Padrldi S^Domenico portando vn miraco- 
lofiifimo Crocififio. La Domenica feguente ne vftì vn al- 
; tra 




tra di detri- Padri Dominicani btytà nubierofa»die fi fiifle 
fitta, de rotti i Padri dell’ Ordine» che (ì trouarono in Na- 
poli^ de fratelli di tutte le CongregeHom.di Rofarij.fagor 
rita anche dal tempo , il quale cftchdo fiato fino à quella 
bora piouofo, mettendofi però in ordine la proccflìone ad 
vfeirefi raflcrenò, & vfcì il fole in vfeir dalia Chicfa di S. 
Domenico la Statua di S.Tómafo d* Aquino Padrone del* 
la Cictà > la quale fu portata in qucfto modo . Prima an* 
diuano più di fei mila Fratelli del Rofario con le corone 
in mano citandolo in ordioanza»efiendo Infra di loro tra* 
olezzate alcune coppie di Frati , per regolarli; feguiuano 
da quattrocento Padri con iRofarijal collo, iìmilmente 
cantando > doppo veniua la Statua porcata Cotto il Balda- 
chino da Padri, feguita da più di ducento Cauallieri » con 
le corone in mano, canrando à bada voce il Rofario, e dal 
Regio Collaterale, e Baronaggio/ncJ modo, che S.E. fuo* 
le vfeire, nó potendoui lei interuenire per le indifpofitio* 
ni, feguitando’appreflo popolo innumerabile, col quale** 
ordine gionca alia Cathedrale fu pofla la Statuadel San* 
*o sù l’Altare maggiore alla finifira di S. Gennaro, fermo* 
neggiando vn Padre di loro, con gran conforto delia gen- 
te, alla quale (attefiando cofi anebe il Padre) fembrarono 
quei due Santi Protettori le due colonne del Non plus vi 
tra per finccndiojcome s’è veduto coni’efperienza che la 
Città di Nap.non hà in sè riceuuco danno alcuno ne da 
terremoti, ne dalla cenere , la quale con tutto che Coffe-* 
sì vicinaduefole volte, & in poca quantità v’è caducati- 
le uandofe Cubito, il yejfco à mandarla ne paefi lontanilo- 
uc è caduta in tanta copia, che in Puglia in vn tetto Colo 
d’vna cafa dodeci tumoli di Cenere vi furono ritrouati ; i 
Padri ancodi S.Franccfco di Paola in quello giorno furo- 
no voabcllaproceflione, portandoti latte deila Beatifs. 
Verg.e nell altri giorni ancora fe fono fatte sépre diuerle 
proceffioni da Padri Teatini, eGiefuiticó gradiflima edr 
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ficatione; con andare molti di loro alli luoghi rouinati in_, 
miflione per far fcpeJIire i morti che fi trouano fotto la ce- 
nere, & nellecafe diroccate , efponendo per il leruirio di 
Dio la propria vita, e da Padri Teatini principalmente mol- 
te, e diuote proceflioni fono fiate fatte in tutto quefto tem- 
po, & altre opre di pietà, e mortificatione grandi (lima. 

Non è credibile.il danno , che quella volta ha fatto il 
Monte,nclIa quale le ftima babbia fatto più che ognaltra, 
. elfcndo fiato il fuoco maggiore per eflerfi accolta maggior 
mareria per il correre di tanti anni offendono più di trecen- 
to anni che non era tal’incendio focceduto; il che fi cono- 
< fce anco della voragine, laquale è fatta tanto grande quella 
volta, e tanto è mancato bora del monte, quanto fi vede ef- 
fer mancato in tutte laltre volte infieme che era fiato fin- 
cendroje fe le cofe che fi raccontano non fi vedefTero pre- 
fenti, certo che potrebbero crederli per fauolofe ; Poiché 
oltre le gran ruinefatte ne’ contorni, per le quali più di ven- 
-titerre>grofIè,lono roumate con numero aliai maggiore di 
villaggi, e malfari c de particolari, nelli luoghi lontani anco- 
ra deLRegno ha fatto danno, con le rouinè, comein Bene- 
uento, Auellino,. Forino, & altri luoghi , t con la cenere ha 
guafid tutte fherbe le quali dall’animali perciò non fono 
mangiate, con gran mortalità di elfi, & à Territorij han fat- 
to gran danno quelle che fono fiate come arena di mare, ò 
comepierre pifate jvha infinità di famiglie per l’addietro 
ricche che haueuano Le robbe, e calè nel diftrettodel moo- 
te fono rimafie poùerilfime,à molti Signori delle Terre che 
polfedeuano è rimafio folo il ticolojNe fi troua chi ò in tut- 
to, ò in parte non babbia riceuuto danno dal Cafo,daI qua- 
le la Cfità di NapolRchc per ii grafia di Dio,& intercellio- 
ne della Vergine fàhtifs. del Rolàrio fe trouaua libera da 
flagelli di pelle , e?fime che con le guerre han trauagliaco 
il mondo tutto,, e principalmente l'Italia) ha fentuto poi in 
yn tratto i danni che e dallapefie,e dalla faine,e guerra fo- 
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gliono apportarti maggiori per la perdita di tante Terre, co 
mòrte di tante migliara di perfone, e careftia de frutti , 
vittuaglic, della quale fé ne fente hora parte ,* e fi giudica il 
danno che ha fatto in quelli contorni , & altre parti impor- 
tare la fumma di venti miilioni d’oro, oltre la mortalità grS- 
de delle perfone, delle quali non fi è pofluto fin hora faper 
il numero certo non eflendofi pofliiti diflottcrrare li corpi 
de morti per la grande altera della Cenere che li cuopre» 
fe crede però che fia di molte migliaia per le molte Chiefe 
folo che eflendo piene delle gente rouinarono, nelle quali 
cauandofi dopo u fono ritrouati i corpi morti in gran nume 
ro»che in vna di effe della Torre per eflernofi cauati folo 
cinque palmi in luogo verfo la porta fi trouarono dcciotto 
corpi morti, e farebbe fiato il numero incomparabilmente 
maggiore fe il Martedì giorno primo dell’incendio non fe 
fiilfero partiti la maggior parte lafciando le cafe > alla volta 
di Napoli, & altri luoghi. 

-*■ Molticafifono occoriì in quelle rouine degni di mari*- 
uiglia, e che hanno quali del miracolofo, oltre li raccontati 
di fopra, e fra l’altri il vederti non effer fiate tocche dall’in- 
cendio molte Chiefe , che perrageion naturali doueuano 
elfer le prime àrouinare» come la Chiefadi Santa Maria a 
Pugliano di Refina fotto ai monte , la quale fi vedeua fer- 
peggiatadal fuoco non elfer offela, la Madonna dell’ Archi 
nella quale fi fon ritrouati per tutto il tempo durate il peri- 
colo più di cinque mila perfone ; la Chiefadel Cafale di 
Malfa nellaquale eflendofi racchiufe trétafette perfone fra 
huoinini,e done eflendo rouinato il refto del cafale la Chie 
•fa però benché pcrcofla da molte faette in diuerfe parti fi 
conferuò fana per tre giorni finche venuti molti di quel pac 
fe con gualcatori per ricuperar-qualche parte delle robbe 
tolta la cenere dalla porta della Chicfa trouarono per gra- 
tto di Dio Ultra quella gente lana, e fai ùa non durando trop 
po doppo la vicita loro la Chicfa à rouiaare à terra , jielto 
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Chiefa di S. Maria di Coftantinopoli della Torre del Gre- 
cola quale effendo tutta rouinata , e coperta di cenere fu 
trouata la imagine della Beatifs.Vergine con il bambino in 
braccio couertaf da vn fottiliflìmo velo nella tefla, intatta, e 
nó lefa dalla cenere, cdaUmccdio.NelIa Terra diTrocchia 
effondo tutta allagata dalla furia dcll’acque caduta có Tal- 
tri edifici) la Chiefa, paflata la furia delTacque facendofc di- 
ligenza per trouare la piflìde del Santiflìmo Sacramento à 
2 . di Gennaro fu ri trouata dentro le radici d’vnalbero co- 
perta dal velo come ftaua fenza efler tocca dall’ acque , ne 
dalTincendio.Nella Chiefa de Padri Carmelitani della Tor 
re reftò illefo in mezzo le fiamme vn Crocififló delTarco- 
trauej che veduto da. vo Caàuerfo di S.Domenicó,che có 
le galere mandate da S.E. per dar qualche rimedio alle ro- 
lline , sfora imbarcato , con diuoto ardire fàagliatofe den- 
tro quelle ceneri il prefe; esportato in Napoli) doue facen- 
do iftanza i Padri Carmelitani di volerlo > per efler flato lo- 
ro, i’Eccellcniiffimo Viceré fe l’hà prefo per sè,riceuendo- 
la in proccflione in Palazzo, e collocandolo nella Cappel- 
la Regia, doue flà con continui lumi aeecfi con gran diuo- 
tionc adorato. 

Da quefle fi gran rouinc il pietofiflimo Dio, il cui pro- 
prio è dal male cauar Tempre il bene, grandifflmo frutto ha 
cauato per Vanirne con dimezzo delle perfone Religiofo , e 
diuote neJJa Città di Napoli, principalmente.conlepicdi- 
catiqni, & orationi , e eonfcffioni tutta la Città han ridotta 
allato di penitenza , conuerrendo Meretrici, e peccatori 
oftinati che per le compagnie de difeiphnanti, che à cin- 
quanta, e cento inficmefi vedono andar afpramentc bat- 
tendoli, e per le altre forti di penitenza, pare efler diuenu- 
tavna Tcbaida,ò Egitto nel tempo che fìoriuano in Vanti- 
ti idei che grand’cbligo frà Taltri déuc hauere lanoflra_» 
Città a Padri Domenicani, quali in quello pericolo non han 
perdonato alla propria vita per la falute altrui, eflendone vn 


di loro che ftaua nel Conuento della Torre del Greco vo* 
lomariamente morto fotto le rolline della Chiefà per non 
abandonar quella gente > che in gran numero delle donne 
principalmente faluarafi nella detta Chicli chiedeuanoi 
Santiflìmi Sacramenti, quali amminiftrando infieme con_» 
l’altri tutti, morì cadendo la Chiefa. Per opra di quelli Pa- 
dri , oltre il grandiffitno numero de peccatori che fi fono 
conuertiti a penitenza per le loro prediche > ic quali non 
fono mancate mai dal primo giorno fino addTo,molte Me- 
retrici al numero di centocinquanta lafciata la mala vita, fi 
fono ridotte à penitenza, delle quali parte fono fiate rin- 
chiufe in Conferuatorij, fondati a quello effetto da fratelli 
del Santiffimo Rofàrio, parte fi fono maritate, 1 Per le quali 
l’Eminentifs. che con grandillimofuo cótento ha fentito il 
profitto fatto da tutti,e da quelli Padri nella vigna di Dio, 
conllitui fubito fei pedone deuote deputate per la faluce, e 
follentamento loro due Padri dell’ordine del Conuento di 
S. Domenico, e quattro altre deuote perfone nobili fra», 
Preti , e fecolari , le quali con l’agiuto de Padri , che fono 
andati più volte con le bifaccie in fpalia per la Città ac- 
cattando limofina hanno lòftentato quelle pouere donne 
pentite mentre è durato il bifogno* il che hanno fatto an- 
cora molte pie, e diurne perfone . Vn gran numero ancora 
de figliole vergini per opra di detti Padri fe fono leuate dal 
le mani dd demonio per elferno figlie di cattiue madri > ò 
delle fuggite dall’incendio, che per ìapouertà portauan pe- 
ricolo dell’honore • Per le quali l’Eccellenza del Viceré 
dall’altra parte fi come per aggiuto dell’ altre ancora ha 
collituico vn Regio Configliero che inficine con li Padri 
. attenda al prouedimento di quelle pouere figliole , dando 
ordine alli Macllri della Chiefa dello Spiritofanto , douc fi 
vede vn Conferuatorio-di più di trecento figliole della llef 
fa qualitàjfondato ancora da vn Padre loro Vefcouo di Nar 
dò, che vna parte di effe fe-ne debbia riporre in 4etto Con* . 

' , '* . • fcr- 


fcruatorìo,reftando le altre da accomodarle appreflb, ripo- 
, fte in cafadi perfone honorare, fratelli delle loro Congre- 
gationi. Nelle quali opre ancora han fatto non poco frutto 
i Padri operarij Pij della Congregatone di S. Giorgio di 
I quella Città per opra, de quali più di quaranta meretrici 
iafeiato il peccato fetpa^o à Dio , racchiufe in inonaficrij, 
fi come a loro elTempio han fatto anche altri Padri, & pa- 
lone diuote sforzandoli tutti di acquifiar alme per il Para- 
difo. ir 

In quelle turbolenze , e mifexie ha fouuenuto grande- 
mente la Religione , e pietà di due Prencipi del foro Ec- 
cleliallico, e fecolare , e la Città dLNapoli , poiché l’Emi- 
ncntiflìmo , con tutto che dalle rouine deila Torre habbia 
perduto più di cinque mila ducati d’entrata l’anno, non ha 
mancato però dalle carità abondantilfime, raccogliendo 
nel fuo Palazzo à dormile mangiare li preti tutti Parrochi, 
i & altri delle Terre defiruttc , 1 Eccellentillimo Viceré poi 
, con mandar iu bito il terzo giorno molte Galere,e feluche 

, nelle parti della Torre, & altre del contorno» perfaluarlc 
perfone, le quali non elfendo morte, erano però in perico- 
, lo di morire , eficndole fiato ferrato dalle ceneri , e da di- 
luuij il paflo per faluarfe, à quali & altroché prima erano 
! fuggite dal fuoco da Signori dd Gouerno della Città, e da 
Particolari fi diede fubito recapito, con darli da mangiare, 
e dormire, ponendone gran parte nel Tempio di S.Gcnna- 
, ro, e nelli Srudij, luoghi capacilfimì ; e molte fono fiate ri- 
ceuure nelle caie proprie di parricolari,fecondo le forze di 
ciafchcduno ad elide alimentate, foccorrendo anche ia_« 
gran parre a ciò i Banchi, e luoghi pij delia Città . Piaccia 
al Signore, che fia cefiato il filo fdegno in quefio, e non fia 
; I fegno d’altro maggior male da feguire apprefio ; cornea 
altre vpltc, che quefio Monte ha patito limili incendi) s’è 
veduto, e che per l’intercelfione della Santilfima Vergine 
Maria del Rofario, cofi celebrata in Napoli, fia ella prd'er- 

uata, 


uata, fi come fin hora veduto , che eflendono le ceneri 
andate in Paefi loncanifiimi, e fentitofi il rumore, e ribonv 
bo dei fuoco ; e le pietre gittate per molte miglia lontano, 
c da Napoli è fiato il male lontano, cofi piaccia ad efia Re- 
gina del Cielo verificarli in quello pericolo la prometta , e 
profetia , che fè al Beato Alano de Rupe dell’Ordine di S« 
Domenico reftaurator* di quella celebre diuotione del 
Santiflìmo Rofario, quando per alludere forfè al pericolo, 
nel quale-la Città di Napoli s’è hora ritrouata ; daua per 
confeglio che in tal cafo alla diuotione del Rofario ricor- 
relfero i fuoi deuoti , nelle parole apportate dal Beato nel 
capitolo 47* delle fue apparitioni . Nel qual luogo 
riferifce il fopradetto Beato Alano , che nelle medita* 
tieni del Rofario in vna gran fella della Beata Verginea» 
rapito in fpiriro nel cielo , vdì da ogni parte terribiliffime 
voci, che contro l’habiratori della terra gridauano più di 
vna volta vendetta à Dio , al cui commandamento fe vid- 
dero fcaturir dal cielo, e dalla fommità d'vn'altifiimo mo- 
re più d’vn fiume di fuoco à diuorare le genti.de quali ben 
collo vna gran parte ne fù confummata^e ricorrendo fai- 
tre per foccorfo alla Vergine ; viddefi nell’ illetti tempo 
vnacelefie Naue freggiata diftclle,e ricca d’ali volar 
per l’aria con centocinquanta Angeli che Iaguidauano, 
con vtne d’acqua per eftinguere il fuoco, e la San* 
tifiima Vergine del Rofario su la poppa , che feiogliendo 
le voci, in rifpofia di coloro che la ptegauano, cofi le dif* 
fe ; 0 mi/èri fili} bominum ad me confugite , ne pr&fcntì in -» 
hoc diluuio percaùs , & ficut dudummundus à diluuio pecca • 
forum eji liberatus perfalutationem Angelicam ; fic & nunc ve- 
nite ad me per eandem falutationcm . Et obbedendo i fedeli 
alle voci di Maria , fi vedeuano coloro , che à recitare il 
Rofario cominciauano, liberati dal periglio , efier portati 
da bianchifiirae colombe nella Naue della Vergine , la-» 
quale comandò à quei centocinquanta Angeli della Na- 
ue, 
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ue, che s’edificaffefubitovoa Città con centocinquante 
11 Torri» nella quale furo podi tutti coloro) che riceuuta la 
diuotione dei Rofario erano [fiati nella Naue preferuati 
dall’incendio del monte» foggiongendo la Vergine per 
I fpauenro» e confusone dcH’altri, che di quella diuotione 
del fuo Rofarlo lì modrarono poco deuoti, le foglienti 
parole i Stea/ qui Nauim Noe contempferunt omties in diluuio 
pericruiit ; Sic omrìcs, qui Me> &.Pfalterium meum eontemnunt 
temporibus nouijffìmis procul dubio in j/lo perbibunt . E s’c ve- 
duta in gran parte quella lì milìeriola vilìone , profetica-» 
figura efprefla del prefentc incendio verificata; poiché-» 
i quelle Terre, che in quello periglio, alla diuotione del 
1 Santilfimo Rofario fono ricorfe,poco, o nullo danno han- 

i no riceuuto dal fuoco, mentre l’altre loro vicine, dalle-» 
t quali per vn folco folo di Terreno erano fpartite, che non 

ii hebbero forfè alla Vergine ricorfo, fono fiate confumtna- 
k te, e dellrutte, che perciò da quelli, & altri infiniti fegni 
ir marauigliofioccorfi di quella SantiflGma deuotione in-» 
:i quelli perigli, più di trenta fra Città, e Terre» hanno ac- 
il* cctuta la Vergine del Rofario per Padrona, e Protettrice 
X) de loro luoghi, con gran follennità , feguitando con gran 
il feruorc quella Santa Deuotione, la quale infiituita dalla 
li Vergine per le calamità del mondo, come vnico rimedio, 
l' fi fpcra, che mentre farà in piedi , non habbiano à patire 

10 leperfonc, e Città dcuote, haucndocofi prometto cifa_j, 
M Santittìma Vergine i Alla quatte perciò dalla diuotione 
/ diperfone pie ,& feruorc de Padri del Conucnto di S. 
t Domenico li prelentò alla Beatilfima Vergine vn Cereo 
<•> di cinquanta libre, facendoli in detta Chicfavna Com* 

11 inunione generale di tutte le perfonc delli fundachi , dc- 
i l dicati al Rofario al numero di più di quattro mila fra huo 
t' mini, e donne in rendimento di gratic da elfa Beatilfima 

Vergine in quello pericolo riccuute, la quale voglia in- 
\ 1 teteedere per noi in quello, & in ogn’alcro periglio. 

IL FINE. 
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